Di gravità inaudita il comportamento di Maroni: necessario richiedere sfiducia individuale del Ministro
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Quanto accaduto ieri nelle acque tra Italia e Malta dove 227 immigrati, tra cui alcune donne in gravidanza, sono stati respinti vero la Libia è di una gravità enorme. Il provvedimento con cui il Ministro Maroni ha impedito che gli immigrati giungessero in Italia è assolutamente inaccettabile e ci pone dinanzi ad enormi problemi sia di carattere internazionale che interno.

Ieri il titolare del Viminale ha più volte ripetuto, con toni inopportunamente esultanti, che la legittimità del suo provvedimento si basa sul fatto che i clandestini non “avrebbero toccato il suolo italiano”. Questo ai suoi occhi basterebbe a sollevare l’Italia da qualsiasi obbligo umanitario nei loro riguardi. Nulla di più falso e sbagliato. Determinare con precisione e soprattutto in loco l’esatto confine tra acque territoriali e internazionali è, evidentemente difficile, tuttavia se gli immigrati fossero stati all’interno delle acque territoriali italiane allora, secondo il diritto internazionale  vigente, quelle sono a tutti gli effetti zone sottoposte alla sovranità dello Stato italiano. In questo caso l’Italia aveva l’obbligo giuridico di mettere in pratica il principio di non respingimento. Qualora, invece, l’imbarcazione fosse stata in acque non territoriali, un principio di tutela umanitaria avrebbe voluto che si fosse data comunque assistenza a delle persone che da giorni viaggiavano in condizioni precarie e disumane. 

Il respingimento di quelle persone senza che venisse data loro la possibilità di richiedere asilo e senza che venissero predisposte le procedure per verificare la sussistenza dei requisiti per la concessione della protezione internazionale — ricordiamo che tra loro vi erano molti Somali provenienti da un Paese in guerra ormai da decenni — è una palese violazione di tutte le norme internazionali a tutela dei richiedenti asilo e dei rifugiati, prima fra tutte la Convenzione di Ginevra. Un gesto del genere ci ha esposto, ancora una volta, alle critiche e alla condanna della Comunità internazionale, ponendo l'Italia fuori da ogni legislazione nazionale ed internazionale e dalla comunità dei paesi civili. Quante di quelle persone avrebbero avuto diritto a quella protezione internazionale che certo la Libia non assicurerà loro? Nella nota di biasimo che ieri è provenuta dalla rappresentanza dell’Alto commissariato Onu per i rifugiati si precisa che nel 2008 circa il 75% di coloro giunti in Italia via mare hanno fatto richiesta di asilo e al 50% di questi è stata concessa una forma di protezione internazionale. Questo vuol dire che, applicando le stesse proporzioni, ieri sono state respinti circa 70-80 persone che avrebbero avuto trovato risposta alla loro richiesta d’asilo.

Tutto questo non può non aver conseguenze a livello interno; non può non generare delle reazioni in un Paese quale il nostro che troppe volte appare distratto e assente su questi temi. La tragica e crudele vicenda degli immigrati respinti ieri tra le braccia di Gheddafi non è altro che l’ennesima prova di quanto è ormai con sempre più evidenza sotto i nostri occhi: l’attuazione di un radicale mutamento delle politiche migratorie e della sicurezza che la componente leghista di questo Governo sta attuando, assumendo una inclinazione sempre più xenofoba ed irrispettosa della tutela dei diritti delle persone. Vere e proprie leggi razziali. Il reato e l’aggravante di immigrazione clandestina rappresentano più di tutto la matrice di questa visione razzista. Seguono poi una serie sempre maggiore di provvedimenti discriminatori, dalle classi differenziate, alle ronde, al prolungamento immotivato di permanenza nei CIE — già bocciato due volte da Senato e Camera — al divieto di matrimonio tra irregolari, al divieto di accedere agli atti dello stato civile con il rischio di sottrarre alla madre e al padre il figlio nato sul territorio italiano ed ora anche l’  ignobile proposta della Lega a Milano sulla riserva di posti per  i viaggiatori non italiani sulla metropolitana. 

Ma ripiegarsi sui diritti dei cittadini e dimenticare quelli delle persone umane, porta nel lungo periodo a negare il concetto stesso di umanità, così come la storia, il diritto e la politica ce lo hanno consegnato nel corso dei secoli. Per risolvere il problema dell’immigrazione clandestina non basta negarne l’esistenza, ponendo delle miglia marine tra noi e centinaia di migliaia di disperati, nella convinzione che basti che essi non tocchino fisicamente il suolo italiano per liberare le istituzioni e i politici italiani da scomode incombenze.

Per tutti questi motivi, per ripristinare il buon nome dell’Italia nella comunità internazionale e per affermare quanto Maroni ieri ha negato, ovvero la grande umanità del nostro Paese e della nostra gente, nei prossimi giorni  sarebbe giusto presentare  in Parlamento la richiesta della sfiducia individuale nei confronti del Ministro dell’Interno. Sappiamo che in questi casi la maggioranza si schiererà con il suo Ministro per evitare un possibile crisi. Ma il segnale di questo atto politico giungerebbe forte e chiaro , anche nella comunità internazionale, con la riaffermazione di un principio di umanità così gravemente calpestando.  

